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IL PRIMO CONGRESSO DELLA SÌA/VIP A FEMMINILE 

UN GRANDE INCONTRO 
FRA SCRITTORI E LETTRICI 

di MARIA ANIONIETTA MACCIOCCHI 

I giornali, < benpensanti > 
italiani, quelli che assolvono 
all'alto compito di dure la 
«versione ulficiule > degli av­
venimenti che si pussuuu ncllu 
vita del Paese, nei giorni in 
cui si teneva a Houiu il Con­
gresso della Stauipu femmi­
nile, hanno preso un gruude 
e comico spavento. 

Che tante donne si potes­
sero radunare a il OHI u per 
partecipare a un dibattito 

Indine e abbandono, per chi 
adula ancor oggi gli analfa­
beti veri della cultura e in­
nalza loro monumenti, e li 
corona di alloro uiTiciulc pur­
ché lottino contro il risveglio 
del popolo. Ancora un fatto 
ci colpiva: che le donne, per 
(pianto così piene di rispet­
to, non fossero nò schivi*, nò 
timorose di parlare, di assu­
mere un niobi di protagoni­
ste in onesto Coni-'resso chi 

nazionale sullu stainpu clic è|crn il loro, nato dal loro ninr-
loro rivolta, e che i migliori naie v dalla stessa loro vita 

per partecipare al (piale ave­
vano messo, lira per lira, il 
danaro per il viaggio da par­
te, e di cui avevano portato 
l'annuncio alle amiche, alle 
vicine, alle compagni1 di la­
voro come quello di una buo­
na notizia da portare in fa­
miglia. 

I\ così Ada Conti, la mo­
glie del minatore di Caber-
nardi. con una voce piena 
ancora delle fresche note gio­
vanili. è stata lei che ha spie­
gato ai giornnl'sti presenti, e 
non stilo « loro, come fa un 
giornale n farsi amare o odia­
re dal popolo, ad essere rico­
nosciuto come un fratello o 
come un traditore. < Per noi 
i giornalisti erano tutti ugua­
li — elln hn detto. — Poi un 
giorno In Montecatini si è 
messa n licenziare i nostri 
mariti: tutta la loro vita ave­
vano lavorato alla miniera e 
il nonno p il padre avevano 
trasmesso loro il mestiere. Km 
ingiusto mandarli via! I'NM ei 
hanno salutato e s-j «uno rimi­
si nella miniera per resistere 
Noi attendevamo di fuori. 
ogni ffiorno. i loro mi'^sairiri. 
e portavamo il pane e il 

lo che scrivevano. Km vii ino 
"tate gentili con loro, crede­
vamo che avrebbero capito 
che avevumo ragione e inve­
ce ci accorgevamo che ci in­
sultavano. che scrivevano pa­
role bugiarde e inventavano i 
fatti, e qualche volta insul­
tavano noi e i nostri uomini. 
Che vergogna pensavamo! Un 

intellettuali italiani, invece di 
torcere via il viso per il di­
sgusto e arricciare il naso, vi 
partecipassero non solo con 
rispetto ma con il desiderio 
di apprendere, li ha lasciati 
senza fiato per la meraviglia, 
e, diciamolo, per la preoccu­
pazione. 

£ giù a dire che delle don­
ne è meglio che gli uomini 
non si fidino, che le loro am­
bizioni sono sempre sospette; 
e se pure nessuno di loro è 
disposto a sottovalutare le 
«complesse questioni legate 
all'emancipazione della (Ioa­
na dalle poco uni .uè tradi­
zioni borghesi, tuttavia, trat­
tandosi qui di trovarsi a di­
scutere con le « devote am­
miratrici del gioìittiano To­
gliatti », era meglio adottare 
la tattica della fuga. 

Un altro giornale specifi­
cava che trattavasi di Noi 
Donne di Stalin, e che solo 
per comodità era stato sop­
presso il complemento di spe­
cificazione e, aggiungeva, che 
le e trecentomila copie > erano 
diffuse grati» nelle < cellule 
comuniste >. I giornali della 
Democrazia cristiana e della 
Azione cattolica, per conto 
loro, hanno seguito la già 
tanto vecchia strada del « tut­
to va benissimo > e ripetuto 
a josa che quelli clic si la­
mentano di non saper leggere 
e scrivere e anelano ulla cul­
tura sono sovvertitori dell'or­
dine, della morale e ce l'han­
no contro De (ìatpcri. Questi 
giornali avevano poi compiu­
to tutti In straordinaria ope­
razione di depennare, a par­
ie le recriminai _ie contro il 
Presidente V. E. Orlando e 
l'on. Calamandrei, uno per 
uno. tutti ì nomi di liberali. 
socialdemocratici, repubblica­
ni, fossero scrittrici o avvo­
catesse. maestre o biblioteca­
rie, premi Viareggio o poetes­
se note, che avevano parteci­
pato o aderito ai Congresso. 
per dimostrare che non vi 
erano che intellettuali comu­
nisti. 

Quel che ci duoleva. leg­
gendo questi giornali, è che 
essi dessero prova, ancora 
una volta, di uno spirito co­
si irriducibilmente avverso al 
progresso, così ottuso ad ogni 
volontà di rinnovamento, che. 
insomma, fossero ancora così 
retrogradi, così codini, cosi 
abbarbicati ad una concezio­
ne del mondo che nello str-s-
BO quadro di altri Paesi capi­
talistici è ormai tramontata. 
Questo Congresso rivelava un 
fatto di eccezionale valore: 
quale immenso amore a mi­
gliorarsi. ad apprendere, vi 
eia nelle donne semplici del 
nostro Paese I 

Si è molto parlato, in que­
sti giorni, dei discorsi tenuti 
dalle personalità che hanno 

Imrtecipato al Congresso del-
a Stampa femminile, per la 

ampia bellezza e serenità che. 
contenevano e l'amore alla 
cultura e al suo sviluppo fra 
le masse popolari, ma io vor­
rei dire qui del rispetto, del­
l'attento silenzio che era nel­
l a sala, fra le donne, durante 
i discorsi; ed era come se una 
intelligenza più adusa alle 
questioni dell' intelletto sor­
gesse lì per li nelle donne 
per penetrare, una per una. il 
significato di certe parole e 
di certi fatti, alcuni dei ana­
li erano diffìcili, obiettiva­
mente, a comprendersi, e 
avanzare, farsi strada, pene­
trare in un mondo nuovo, più 
ricco di pensieri, di parole. 
d i nozioni, di conoscenza e 

Ì
»er questo sfesso fatto più 
ibero e più pieno di umana 

dignità. 
Quando mai nn uditorio è 

stato più allento, più colmo 
«fi vìgile amore r di passione 
di questo, davanti agli uomi­
ni di cultura? Una grande 
commozione sorgeva in noi 
nel vedere i volti attenti del­
l e donne, solcati da molte 
profonde rughe, circondati di 
bianchi capelli , restare cosi 
silenziosi come quelli di fan­
ciul l i che avvertano per la 
prima Volta, sui banchi di 
fcnola, l'incanto che emana 
cHl sapere, 

E di nuovo nn grande sde­
gno ci prendeva per chi ha 
I a n ' i neglette, abbandonate 
Ir donne italiane, per ch i le 
la condannate m Uniti «ol i -U *m* •» reca «"ermi»-

il lavoro dei nostri uomini e 
che uvreinino vinto perchè 
eia va ino nel giusto e la Mon­
tecatini uveva torto. Da al­
lora A'oi Donne è diventato il 
giornale delle dotine di Ca- ' 
bernardi >. 

Un grande incontro per lo 
sviluppo di un moto cultura­
le fra le donne italiane è sta­
to questo Congresso, e sen/.a 
debolezze, senza timori, sen­
za tremare che questa, tanto 
moietta >ul piami delia cui 
tura, è tuttavia quella forza 
che costruisce con il suo la 
VOMÌ l'avvenire del Paese Co­
si come hanno cantato, do­
menica mattina, le mondi ìc 
dei Cappuccini: 

Quaranta giorni, quaranta notti 
ver la monda ci tocca andar 
C'è tanto fango natta palude 
ma non dà macchia il segno del 

[lavar. 1 

SALVIAMO DALLA SEDIA ELETTRICA ETHEL E JULIUS R0SENBER6I 
> — i , . • • - > ' 

La vita di due innocenti 
è anche nelle nostre mani 

Il do'ore più grande: la separazione dai figli e dal marito • Due anni nella cella della morte 

E' arrivato il momento più 
pericoloso; ogni ora — da que­
sto momento — può portare la 
salvezza o la morte di Ethel e 
Julius Rosenberg. La loro vita 
è appesa a un filo sottile, ep­
pure dipende anche da noi far­
lo solido e robusto, ba Corte di 
Appello degli Stali Uniti ha re­
spinto il ricorso, ma è stata ac­
cettata subito dopo una richie­
sta dì sospensione dell'esecuzio­
ne. I fili della sedia elettrica 
sono ancora freddi e inerti; ma 
potrebbero da un momento al­
l'altro essere straziati dalla cor­
rente per uccidere due innocen­
ti. Di fronte a un tribunale e a 
una giustizia come quelli della 
magistratura americana che giu­
dica in base all'odio politico e 
razziale, solo la solidarietà e gli 

Marina Versoi — la bella Interprete del film « La figlia del 
c)ia\oIo» che si eira in questi giorni a Roma 
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LE AMICHE DELLA MINIERA AL C0NVE0N0 NAZIONALE DI PESARO 

Una piccola donna di Palazzo 
raccontò la lotta di Cabernardi 

Per quaranta giorni e quaranta notti sepolti vivi nelle viscere della terra 
Lidia ha parlato per tutte - Una grande inchiesta contro la morte in miniera 

PESARO, ottobre. La gran-
] rfp stia dilla Provincia dì Pe-

c o m p a n a t i c o e ì fiorii ci ne- '«uro , dalle alte parili e dat 
c o m n n e n n v n n o finn olla hor-'d<coru»t imestroni ha accolto 
ca dr l ln m i n o r i Mlorn c o - i " 1 «"«'«ti Dioriti il I Cotiueano 
n o w m m n i . r„ . . . . . l i - t i - ri nv i»"?">""''' delle ..Associazioni 

v i c i n a v a n o ,-: .• ,1,-v, , , , , il ; d o ; !"£ . ("' Ì C ' , ' e w""r miniere '• 
. . A . 1 1 Conreono, dopo aver vsa 

n o m e ci f a c e v a n o tan le d o | M . „ I l l t o /„ sltuazione dell'indù 
m a n d e e noi d n m a n d i i v u m o u stria estrattiva itatcìna e li» 
loro di (piale g iorna le lnm'cunr/c 'cmi di vita e di lavoro 
e r a n o pei poter letrsrerc ipiel- dm minatori, ha decito di pro­muovere una, grande inchiesta 

in tutti i villaggi minerari • 
di interessare i preludenti del­
ta Camera e del Senato per 
una inchiesta sullo stato delle 
attrezzature e degli impianti 
delle miniere, nonché l'invio 
di una propria rappre*enian:à 
al Congresso Mondiale dei pò 
poli per la pace. 

C'erano molte donne al con 

piorno venne anche una re- lJ.c2^_dSL'e».*à^A^LV.s
PL°il^ 

dattrice dì Noi Donne; fino """" " ' " " " '"" 
ad allora quel giornale noi 
non (avevamo mai letto: an­
che lei ci fece molte doman­
de e restò con noi due giorni-
Quando il giornale ci arrivò, 
dentro ci trovammo scritto un 
titolo "Donne di Cabernardi" 
e sotto il titolo cera una fo­
tografia grande con la Rosa. 
che noi vedevamo tutti i gior­
ni. con il suo bambino in 
braccio e l'articolo diceva che 
si aveva ragione a difendere 

nit'fino da tutti i etntri mine 
rari del Paese: dalle Marche 
alla Si ci La. dal'a Sardegna al­
la Maremma, alle Alvi Apuane. 

lAdia Marinelli, una piccola 
donna bionda, con qualche lie­
ve ruga sul volto, era venuta 
da Palazzo, un paesino arroc­
cato su un'altura, dove abitano 
i minatori di Cabernardi. 

La Presidente del Conrepno. 
r»n, Nadia Spano, l'ha chiama­
ta al microfono Ver prima. 

Lidia Marinelli non aveva 
mai parlato in pubbl ico: ma 
davanti a sé, attenti e pensosi, 

aveva riconosciuto visi fami­
liari, visti lungo le strade poi 
aerose ed anguste ilei suo pue 
se. Visi segnati dalla safferen 
za, volti di donne cornugioae, 
che negli ultimi mesi. in Sici­
lia come in Sardegna, nelle 
Marche come nella Maremma. 
avevano scritto pagine di 
eroismo. 

E Lidia ha parlato con note 
triste, ma aerina, senza tur­
barsi. Ha raccontato la vita del 
suo villaggio, artaia ed eguale, 
lia parlato dei bambini che 
non hanno scuole, delie case 
malsane, delle ricchezze della 
Montecatini e della povertà dei 
minatori. 

* Non sapevamo niente — ha 
proseguito Lidia — ma un 
giorno i nostri uomini tono 
tornati dalla miniera con la 
faccia scura e ci hrnno detto 
dei licenziamenti. Allora ab­
biamo sentito nel sangue la ri 

do si recara insieme alle tue 
compagne a bocca di ninnerà. 
percorrendo chilometri e chi­
lometri sntto la sferza dei sole 
di giugno, per sentirl i più vi­
cina al suo uomo prigioniero 
nel fondo; ricordava le fatiche 
sofferte per quaranta giorni e 
quaranta notti, mentrp i «. se­
polti l'ivi » rejisternno nella 
afa e nel buio delle gallerie e 
le rappresaglie, te persecuzio­
ni, la cattiveria senza limiti 
della Montecatini «• e)'e non ha 
cuore — diceva Lidia — che 
pensa solo ai portafogli dei 
suoi azionisti e disprezza In 
nostra miseria « 

Nelle parole di Lidia c'era 
la ìxissione di tutte le dr.nne 
dt Cabernardi, c'erano il dolo­
re e la tristezza dei desolati 
villaggi minerari, c'era la vo­
lontà di rompere le catene del-
miseria e della paura. Lo sen­
tivano le donne di Sardegna 

brlUone. Ci siamo trovate, ci brune e vestite di nero che 
siamo guardate negli occhi, ab. sedei ano sugli scanni della 
biamn capito che era ora di grande sala; lo avvertivano le 
muoverci. Siamo andate a Ca- donne della Maremma e l e » -
bernardi insieme a dire che ciliane, e quando Lidia diceva 
la miniera era nostra, che lo 
zolfo nascosto nelle viscere 
della terra era il vane dei no­
stri Unii ». 

Por© a poco il racconto del­
la piccola donna di Palazzo s-
faceva più vivo e la voce più 
vibrante. Ella raccontava i 
lunghi giorni della lotta, (.non­

ché la presenza delle « amiche 
delle miniere n può decidere la 
sorte delle lotte che i lavora­
toli conducono in difesa del 
ratrimonia umano e minerario 
delta nazione, si sr.no alzate tn 
piedi di scatto, hanno avver­
tito. hann n fatto intendere che 
Lidia aveva parlato per tut­

te, aveva dato calore e vigore 
ai loro sentimenti. 

Uopo la delegata di Caber 
nardi sono stilile alla tribuna 
del Convegno molte altre don 
ne. Abbiamo si nitto gli accen­
ti vivaci delle romagnole e 
delle toscane. La voce chiara, 
e pacata dille donne di Car­
bonio, i suoni un po' usprt del 
dialetto siciliano. Abbiamo 
ascoltato drammatici atti di 
accusa contro i monopoli cht 
sfruttano le miniere e i mina 
tori ttaliuni. in tutte le - l'ar­
iate B del nostro paese. 

Jt convegno di Pesaro è sta­
to una piccola « costituente -
delle donne delle zone mine­
rarie, finalmente consapevoli 
della loro forza, finalmente li­
bere dai pregiudizi, finalmente 
decise ad affiancare la lotti 
dei loro uomini, con tutte le 
loro energie, coti il loro eroi­
smo . con l'abnegazione e la 
tenacia delle donne di Caber- . 
nardi, delle gloriose donne si-1 

appelli di tutti gli uomini one­
sti del mondo potranno salvare 
i Rosenberg. 

Sono passati più di due anni 
dalla condanna. Da allora Etfiel 
e Julius sono segregati nelle 
celle della morte: separati tra 
loro e separati dai piccoli figli. 
In questi due a nni i due gio­
vani coniugi si sono scritti te­
nerissime lettere. Stare nelle 
celle della morte significa non 
veder mai nessuno, tranne il se­
condino. E dove non si può fa­
re altro — scrive Ethel — che 
« passeggiare su un nudo pezzo 
di terra circondato da mirra co­
sì alte che Tunica viMa consi­
ste in un pj l l ido pezzetto di 
cielo... >. In questa atmosfera 
hi-ngna certo fare appello al­
le più profonde ri-orse interio­
ri, per mantenere limpida la 
mente e il cuore v i \n e .v i ta le . 

Le lettere sono un mezzo per 
raggiungere questo. liti» I scris­
se così nella sua prima lettera 
a Julius, dopo la separazione: 
< In qualche parte di me stessa 
tro\crò pure quel coraggio, 
quella sicurezza e quella fidu­
cia che mi saranno necessarie 
per affrontare i giorni e le not­
ti di orrore senza fine, di grida 
di-peratc che non pu-^o lancia 

•' ^..tv*? 
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Etnei Rosenberg 

aliane, delle donne apuane. Ire, di desiderio bruciante «Ji te, 
impegnate oggi nella dura r h e d n P ? a r n l i _ » . E Julia* 
battaglia contro la Hcnrnux. . _T __ „ , . battagl 

Le donne della campagna, de-
ali stnbitimenti, del le riffa e dei 
villaggi minerari, hanno com­
preso che insieme sono una 
forza invincibile, hanno rìco-
sciuto che i loro profondi e 
nobili «rnfimentr di pace e di 
fraternità le accomunano 

SIRIO SEBASTIANELLI 

ri*po-e: « ...Sono tanto fiero di 
te - , sei ro-t_rtemvnte nei mìei 
pensieri. A volte chiudo gli or­
chi e ti *cdn tanl» %iinH: il 
luo doli e vi=o grazio-o. i tuoi 
miriti s \eplì , il Ino piacevole 
*orriso; mi chi.imi e io t e n g o 
a te. ma la realtà della nostra 

*)Jt WMwMiuO tU£ 064HA6cU> PER I VOSI RI BAMBINI 
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Gino n-ITA n i 
3) I gratti di Roma 

Ma i r s a u i Ì9 R« 
U Tcriti, 

• rtfVms» a*lte W M 
ti fatti ii dttà. 

T i K mèi parta» 
cartacei a callaie»Mi 
ca* gli araasi ai caci 
ai tara araallattL 

I gatti Ài Raau 
a* gatti letterati: 

n raèaaaaa aaitaate 
ari saofki aia celebrati. 

Al Faatfctaa *a al Fara, 
iacaraati «ai tarati, 
faaaa i lata caaccrtì 
aaai «abili ansicisti. 

« aa la 
aorcrì a saclaccaiatì 

i 
aar tcafra 

aala CaatoJ*. 
' « i n , ' 

i fatti. 
CB'tcrittari parte» aala 

k M f—pi i i f l i a , 
casi «tiaccai 

•nega Caa discreta 
i feliai «apicati 
aaa peiaaaa anca 3 
«a tasti TÌagmisaMati; 

faari th-a «Vi Miri 
kaciati «ai ragataatti, 
fa» ccJanaM al tata 
a •« kccaa* ì U f f etti, 

CALEPINO 

Il mese dellMtiria 
con i ragazzi sovietici 

Novembre sarà il mese del­
l'amicizia fra l'Italia e l'Unio­
ne Sovietica: per i lettori del 
Novell ino sarà il mese della 
amicizia fra } ragazzi italia­
ni e ragazzi sovietici. 

Che cosa possiamo fare per 
manifestare questa amicizia? 

Cominciate a pensarci, e 
scrivete al Novellino le v o ­
stre proposte. 

La pagina dello scolaro 

Dal mese di novembre a La 
pagina dello scolaro » sul 
« Pionere » occuperai, un'in­
tera pagina. A tutti i lettori 
che vi collaboreranno o par­
teciperanno ai suoi concorsi 
sarà mandata la tesserina di 
m Corrispondenti della pagi­
na dello scolaro a. 

La notizia farà certo pia­
cere agli « amici del Novelli­
no » ed ai loro genitori. Mo­
rale? Leggete e diffondete il 
Pioniere? 

&.P.PÌW1110 i ivenil 

n prima treno è arrivato al nostra concorso da via Cattila Z. 
«orni, e rba disegnato Carla Semprtat di anni 7. Altre renUnala 

di treni entrano sbafando nella redazione del Novellino 

GLI IMIC1 DEI HOVELLIIO 
fi concorso dtUa fiaba — Ho 

finito 01 or» di tenere le fa­
vola che mi avete raccontate 
per partecipare al concorso n. 28: 
ne so tante, adesso, da poter 
accontenta, e un centinaio di ni­
potini. Qualcuno na mandato fa-

•UlttmECIErUM! 
Arriva Colombina a tener com­

pagnia • Pulcinella. Arlecchino 
e Pantalone. E* 0 primo perso­
naggio femminile del nostro tea­
trino. nel quale, come vedete. 
non ammettiamo né re né regine 
né diavoli, ma solo belle e pu­
lite maschere Italiane. 

Conservate questa figurine — 
•cosa parò tasUuxxare « rovina­
re la raccolta dal novellino .- Cafapjbnui 

vole vecchie come il mondo: 
Cenerentola. Cappuccetto Rosso— 
Diamine, un po' di fantasia! 
Nessuno ha pensato, strano, ad 
accompagnare la favola con un 
disegno, mentre Invece arrivano 
a valanghe 1 disegni del treno. 
Dunque fate soltanto quello che 
vi si dice? Dunque non avete 
iniziativa? Dunque— Ma basta 
eoa 1 dunque e con le tirate di 
orecchi: il tatto è che gli « ami­
ci del novellino» 11 vorrei . , più 
arditi, più pronti a ragionare 

con la loro testa e a bombardare 
il prossimo cor le loro idee. 

E passiamo agli elogi, ed al 
premi. Le dieci scatole di pa­
stelli colorati toccano, e sono 
ben meritate, a: Fioretti Anna­
maria. di Cecina; TiUna Garau 
di JuRurtosu: Irma Salldu. di 
Sant'Antioco; Rosalba MorgianL 
di Filare di Gavorrano; Libero 
Zampano, di Spezzano Piccolo 
I Cosenza); Giuseppina Cesarlnl 
VUlastrada. Perugia: Mortnl Eva 
Lucilla, di Genzano: Adele Ma­
la isi di Porto S Elpldio; Nasst 
Franco di Pisa. Luigi Ventre­
sca. di Sulmona 

Fra 1 molti altri che hanno 
inviato dei buoni lavori, citia­
mo all'ordine del giorno: Dessi 
Antonio Crudo Domenico (quel­
lo stesso che la settimana scor­
sa ha vinto U premio di dise­
gno». Toccl Roberta di Roma. 
Giampiero Giacomelli di Pisa, 
Romano Vincenzo d. Napoli. Bel­
lini Graziella di Ristoro. Faleri 
Annamaria di Montalcino. 11 
groppo compatto del sardi (Mat­
tana. Scardiglt. Cocco, ecc.» e 
Narai Andrea di Fontebuona. 

E ta scuola? — Ho pregato u 
fachiro di farvi scrivere sulla 
vostra vita di scolari, e mi 

mille lettere 

separazione mi ributta indie­
tro— ». 

E più tardi, in un'altra lette­
ra: e ...Ethel per favore, conti­
nua a tenere la testa alta, per­
chè questo s e n e tanto alla no­
stra forza morale... >>. 

Due anni 

nella cella della morte 

Sono trascorsi due anni. Nel 
frattempo tulle le istanze di re­
visione del processo e di scar­
cerazione sono 'late respinte. 
La Corte d'Appello ha confer­
mato il verdetto infame: sedia 
elettrira. Il mostro ha bisogno 
di easiar«ì: la belva atomica ha 
trovato due vittime, le ha arcu­
iate di spionaggio, e ora le vuo­
le \ eder morire. Ethel, dalla sua 
cella, sente ogni tanto i l gemi­
lo di qualcuno rhe viene con­
dotto sulla sedia elettrica. La 
stanza delle esecuzioni è a po­
rli! passi dalla sua cella. Eppu­
re Ethel continua a « tenere l.i 
testa alta » e afTerma che se do­
vesse rinunciare minimamente 
alla propria dignità di donna 
consapevole e nutrita di fede. 
< non vi sarebbe più futuro > 
per l e i : preferirebbe morire. 

II «un dolore più straziante è 
per ì bimbi. < -\h. rome è in­
descrivibilmente amaro — scris­
se un giorno alla cognati — 
essere separati dai propri fiali! 
Come può e«*ere misurato il 
dolore del m o r e ? Io sono come 
un recipiente pieno fino all'or­
lo di tanto dolore, di tanta an­
goscia, che mi pare di non po­
tere mai più liberarmi da que­
ste sensazioni. Pure devo sin­
cere il mio dolore. . .» . 

Un giorno il suo bambino più 
grande, rhe «a dove si trova la 
madre e crede alla ?ua innocen­
za, le ha mandalo una piantina 
di fiori. Ma la direzione del car-
rere di Sing Sing ha vietato 
ehe i fiori venissero portati nel­
la cella della mortcAUora Ethel 
mandò una supplica all'avvoca­
to : e per favore quando vedete 
il direttore potreste pregarlo dì 
concedermi il permesso di ave­
re la pianta di Mirhael fuori 
dalla cella, in nn punto qual­
siasi dove io possa vederla an­
che senza toccarla? Oppure non 
potrei vederla solo una volta 
per potere almeno sinceramen­
te dire a Michael com'è?.. . » . 

I piccoli Ro-enberg erano 
stati internati per un anno in 
una < casa di protezione » . Poi 
andarono a vivere con la madre 
di Julius. Allora Ethel, dal car­
cere della morte, scrisse alcune 
lettere alla suocera per cercare 
di aiutare i bimbi ad abituarsi 
alla nuova esistenza. Eccone nn 
brano: c ^ h o un suggerimento 
pratico da darvi sn ciò che mi 
scrive mia cognata. Siete scon­
tenta perchè i bambini sono 
troppo rumorosi fin dal primo 
mattino, prima ancora che gli 
adulti si alzino e possano con­
trollarli mentre si vestono e 
fanno colazione. Io di solito fa­
cevo cos i : preparavo la sera 
precedente dei giochi e l i ordi­
navo in nn luogo a loro acces­
sibile suggerendo loro di ser­
virsene appena svegli . Così po­
tevano giocare eoa calma nelle 
prime ore del mattino. Prepa­
ravo di solito della plastilina, 
on paio di bei libri — di qael-
li grandi e a vivaci colorì che 
essi vedono meno spesso degli 
altri — delle Iavagnette e ma­
g i c h e » sn cni scarabocchiare, 
blocchi di carta per scrivere, 
grandi e scusa righe, e una sca­
tola d i buoni pastelli per eia-
scarno. Potreste anche dir loro 
che la mamma ha suggerito di 
comportarsi in questo modo la 
mattina e che sarebbe conlenta 
se cercassero dì ricordarsi e di 
capire questo tipo di gioco, pro­
prio come facevano quando pa­

no. Allora es^e mandarono a 
Ktbel una lettera di cui ecco 
un brano che compendia tutto: 
e Noi siamo profondamente or­
gogliose, come donne e coma 
madri, dol vortro coraggio 
esemplare e della vostra forza 
indomabile nonostante la soli­
tudine della prigione della 
morte, coliludine che è supe­
riore alle nostre forze immagi­
nare. Noi non potremo aver pa­
ce finché non vi sarà a l l egata 
que-t.i crudele segregazione e 
non vi sarà pern ierò ili a* ere 
dei contatti con l'umanità. Du­
rante le ore di normale felici­
tà e di dolore nel le no-tre fa­
miglie noi pensiamo a voi e mi­
suriamo la nostra stessa sicurez­
za in base alla tragedia rlu- ha 
distrutto la vostra \it.i... >. 

F. H. 
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M.MONTAKNANA 

R I C O R D I 
di un operaio 

t o r i n e s e 

fclHZ. RINASCITA 

IMfclKO I N < ; R A O direttore 

f iero Clementi - vice dirett. resp. 
Stabilimento Tipo^r ILE S 11» A 
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PICCOLA PUBBLICITÀ1 

t i I I O M M I K I I A L I L. fé 
i IRTIGt&Nl '',ci.n <.irx I«MI «Hfrn*t-
la pmrt'i ere Arri»1«:ot«ti jnivi'M 

•*»«-. ai.ci KieiliUt'mi » Tir*.» 31 
l i rm-*^ Eri 7'">2 

CAPPOTTI PELLE, oramai. ™l«'o-'. i«-
cfna. n ulule. trl.*t <". vic'o "-«ito 
me},. nat—««-vii: *«"»22»;. m $*-**-
ro,. gfi. -.'(ì-*92 
ELIMINATE GLI OCCHIALI BOB CCD lenti 
ii cealiltt. ai tta lesti cornuti inu­
rbili - Mitrettit» •, m Parlinugijw* 6t 
(777-435) Richiedala opuscoli stilano 

«731 

IMPERMEABILI l i . l .rh^. t l .n l i . •».!•*. 
trt-.rnlt r' inu p!»*t r» nij!-« Q J« « a-
»i T'Pi-ifi>t» ^*Mii4r* iil>"ri!nr « -;»-
e-c!• tufo i-on» 4 » -sbrini i::« 

7> OCCASIONI I t 

A. GALLERIA MOBILI VONA (VIU\N<vl.r: 
\«f»RT1Mr;\Tt> OI.TRt »*> IMBIEAT!. 
TITTI >TII ! MOttWJJ FlFJt» 19"-2. 
PUÌtMFATI F1\» 30 URI! -:F.N7.4 I \ -
TERfî l SKUPRE STRAORIMVIKIE «*-
'UM'AI OOVtwn M\TRiM0MU,E. Sl-
t.\PR»\7.i» <\Lnrmn 4ATir.»\IF.R». 
rrrìiw Rî ron rr>MPi-KT0 L 220 IW>. 
ìovt vu r-trCTn\E st 4-.11 

A SINGER - SINGER rate s*r» cam-
b.ali bai «• T'trrr, 33 (P Fin**) 

CALZOLERIA USOTA V.a Oiiil» 38 . 
Wlrrire..» 19 *rari» c a n 2iiO0 2^>0. 
2»00 Tiriti 10W :.">0O 2..VVI R**1».-

91 Mll l i l l . r t, •£ 

ALLE GRANDI GlLL&KiE MlBlU . Rt-
Rl"5« • r>rrti.^«> SlirEsvJ VFAHiU 
arct«iirj«'.fa PREZZI PIÙ R\>SI PI-
TUJ» di -x- i 'e AS5RTIMFAT0 WOBIM 

tRRF.HWIFATI U M P t i m i fV.wiri.' 
rsr'u-ir. 'QJZ P«rt e P i m r t r i . ' i 17 

P i»»t C^'x'-tr.in <S (Et#nl 

aspetto almeno mine icnere i . m . » , m . J A r m : ^ . n > 
Spero e re siate tutti buoni »co- P" e mamma dormivano 
lari, altrimenti non sareste buo- casa. 
ni amie4 del Novellino. Ma ae 
non lo siete, non raccontatemi 
bugie: la cosa più bella della 
terra è la verità Salutatemi 1 
vostri maestri, e se slete scolari 
pigri pregatelt di ttrarvt le 
orecchie per conto mio. 

GlAMPIOCOLO 

11 compito del fachiro 
Onesta settimana Ti presento trna novità: n doppio compito. SI 

fa per accententare 1 più piccoli, che si lagnano perchè I grandi 
pertaa via tatti I premi. 

„ _ . _ , _ _ „ , COMPITO N. 2 
COMPITO w. l Riservato ai ragazzi e bambine 

Riservato al bambini e bambine dalla quarta elementare In sn: 
Ino alla terza elementare: Scrivete a Ciamplccora wna let-

Diaegmate nn contadino che la- teca parlandogli della vostra vita 
Tara nel campi: senza copiare e di scolari. 
t e s a ricalcare. IL FACHIRO 

Coraggio esemplare 

Quando l'avvocalo dei Rosen­
berg riuscì ad ottenere che t 
bambini visitassero ì genitori 
nella prigione di Sing Sin». 
Ethel scrisse ben sei lettere di 
istruzioni alla persona che li 
avrebbe accompagnati. Temeva 
che qualcosa potesse farle per­
dere anche pochi secondi del 
tempo concesso per la visita. 

In occasione della « giornata 
della madre > de] 1952 alcune 
donne di diverge origini e fedi 
cercarono di vedere Ethel Ro­
senberg per recarle ima testi-
moniinxa di solidarietà. Inva-
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MANICURE. PEDICURE . ' M i o «ip^to-
tiViIe prrtv a.l.c-*»:*'. syyx'tX'rt . 

«NWHN7I SANITARI 

EilDOCrMlf: 
Ortogenesi. Gabinetto Medico per 
la cura delle disfunzioni s e svn l i . 
di origine nervosa, psichica, endo­
crina. Cure pre-postmatnmon-.ili. 

Gr. Uff. Dr. CàRlÉTTI C*PiO 
Piazza Esquilino 12 ROMA (Sta­
zione). Visite 8-12 e 16-18. festivi 
8-12. In altre ore per apounta-
mento. Non si curano veneree 

UISfUNZIUNl 
SESSUALI 
GABINETTO MEO ICO 
Or. OE 8 E R N A R O I S 

Orari». » 13; «• 15; Festivi, ia-12 
f n» inrti iwiHifm» * i s » / i i < n r | 

Oott PENEFF - Specialista 
Dermnsinifipatia - «itnioooie 

secrezione interna - fcNlmt KI.M» 
DISFUNZIONI SESSUALI 

Patestm « int « nrm 4 11. K i9 

ALFREDO S T R O M 
VENE VARICOSE 

vfe.Nt.Kee . F t i LM 
OIM-I N / I M > I S**M<AI.I 

CORSO UMBERTO N. 504 
<l'rc»su Piazza «el Popolo> 

r e i f i 929 • ore • - » • Fen t 13 
Dece Pref N ?is*. «Sei » 7 i%sz 

^ESQUILINO 
VENEREE Disurie*; 

S3U2.TC S E S S U A L I 
VBMK VAItfCO«K caa. sciami* 
«—".•_.•;_! r-"> • « • o - SAN6VS 

—rna»f :*e / cnumm-stecinar» 
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